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Ambasciator 
non porta 

impiego 

pena • • • 

L'accordo intercomparttmentale 
sul pubblico Impiego, sottoscritto 
In queste ultime settimane dal go
verno e dalle Confederazioni, nella 
parte sulle compatibilità economi' 
che prevede che nel rinnovi con
trattuali dovranno essere rispettati 
l limiti derivanti dall'applicazione 
dei saggi di crescita Inflattlva pro
grammati dalla legge finanziarla. 
*Tall limiti — dichiara l'accordo — 
sono considerati dalle parti vinco
li-obiettivo da valere per tutti i 
pubblici dipendenti*. 

Ma l'intesa non è stata ancora 
tradotta nel necessario decreto at-
tuatlvo che già ti governo si appre
sta a violarla, presentando un 
provvedimento per 11 quale alla di
rigenza civile e militare dello Stato, 
a decorrere dal primo gennaio '86, 
viene attribuito un aumento non 
del 6per cento, come a tutti gli al
tri, ma del 45 per cento. In parole 

povere, mentre per tre milioni e 
mezzo di dipendenti pubblici do
vrebbe valere la regola del 6 per 
cento, che significa quindicimila li
re di aumento al mese, per una ri
stretta cerchia di cinquantamila 
persone varrebbe Invece la regola 
del 45 per cento, cioè almeno mezzo 
milione al mese. 

In particolare, Il disegno di legge 
già In avanzata discussione in Par
lamento propone l seguenti stipen
di annui loral (traparentesi l'incre
mento previsto): 

Ambasciatore L. 45.000.000 (+14.000.000) 
Ragioniere gen. dello 
Stato e qualifiche 
equiparate » 41.000.000 (+13.000.000) 
Dirigente 
generale » 34.000.000 {+11.000.000) 
Dirigente 

superiore » 26.000.000 (+ 8.000.000) 
Dirigente (dopo 
2 anni) » 19.000.000 (+ 6.000.000 
Dirigente » 17.000.000 {+ 5.000.000! 

A questo aumento tabellare ini
ziale del 45 per cento va sommata, 
oltre ovviamente la scala mobile, 
una progressione economica che si 
sviluppa in otto classi biennali di 
anzianità del 6 per cento e In suc
cessivi scatti biennali del 2,5 per 
cento. Calcolando una anzianità 
media di qualifica di 10-12 anni, 
cinque o sei sono gli sca t ti del 6per 
cento che devono essere aggiunti 
perciò agli stipendi suddetti. Quasi 
non bastasse, è da sottolineare che 
questi stipendi non sono neanche 
onnicomprensivi, in quanto l diri
genti potranno continuare a fare 
dalle trenta alle cinquanta ore 
mensili di straordinario, che com
portano altre 300-500.000 lire al 
mese. 

Il provvedimento riguarda, per 
ora, circa settemila dirigenti stata
li, 2.400generali e colonnelli, seimi
la dipendenti dei ruoli a esauri
mento, 32.000 professori universi
tari (ordinati e associati), 2.300 diri
genti parastatali, cinquecento se
gretari comunali. Ma non è difficile 
prevedere le spinte imitative che, a 
cominciare dalla sanità e dagli enti 
locali, si sprigioneranno negli altri 
settori e investiranno non soltanto 
I dirigenti ma tutti I lavoratori, i 
quali potranno sostenere con piena 
ragione che la politica del 6 per 
cento o vale per tutti o non vale per 
nessuno. 

L'argomento-prlnclpecon II qua
le Il governo difende le sue scelte è 

che ogni riforma ha i suol costi, e 
poiché questi sono l costi della ri
forma della dirigenza non ci sareb
be assolutamente niente di cui 
scandalizzarsi. Non si possono fare 
le nozze col fichi secchi, ha scritto 
su un quotidiano della capitale 
qualche dirigente buontempone, 
per 11 quale mezzo milione in più al 
mese vale evidentemente un fico 
secco. 

Il fatto è che della riforma di cui 
si parla, nel provvedimento In di
scussione non si riesce a veder 
traccia. La disciplina e I criteri che 
regolano l'accesso, la formazione 
professionale, la selezione, Il ruolo 
e le responsabilità della dirigenza 
restano, a parte qualche bella 
enunciazione In più, quelli di sem
pre. L'individuazione belle funzioni 
effettivamente dirigenziali, pre
messa Indispensabile a qualunque 
progetto e senza la quale si rende 
impossibile qualsiasi ragionamen
to serio, è delegata al governo, che 
dovrà emanare l necessari decreti 
di qui a un anno, data la complessi
tà dell'indagine da svolgere In 
un'amministrazione che non cono
sce neppure quanti sono l posti di 
funzione dirigenziale da coprire. 
Nel frattempo però i nuovi stipendi 
correranno regolarmente per tutti, 
sia per coloro che si vedranno poi 
riconosciute le funzioni, sia per gli 
altri che ne resteranno privi. 

Possono forse bastare queste 
brevi osservazioni per capire che ci 
troviamo di fronte, in conclusione, 
non a una riforma ma a un provve
dimento che altro non è se non l'en
nesima rlproposlzlone del *glà vi
sto; con acclusa foto di gruppo, 
che renderà poi inattuabile ogni in
novazione eia sia pur minima sele

zione. 
Pur così stando le cose, da un ri

schio occorrerà comunque guar
darsi, quello di assumere atteggia
menti che possano apparire come 
pregiudizialmente ostili alta diri
genza e non fondati su motivazioni 
Ineccepibili, come quella, ci sem
bra, che 1 nuovi trattamenti siano 
riconosciuti almeno a conclusione 
e non all'Inizio di un processo di 
cambiamento ancora tutto da sco
prire. Processo che, per essere ef
fettivo e credibile, prenda avvio 
non dalla fotografia della situazio
ne e dall'aumento a pioggia degli 
stipendi del dirigenti, ma da un'ag
giornata e circostanziata Indivi
duazione e rlclasslficazione delle 
funzioni. 

Perla parte che 1} riguarda, non è 
che la posizione del dirigenti sia 
anch'essa esente da rischi, ma di 
segno rovesciato, per l'adesione 
acritica e incondizionata che pos
sono essere spinti a dare al provve
dimento unicamente In ragione del 
soldi che corrisponde, e non delle 
innovazioni e del miglioramenti 
che apporta alla gestione e al fun
zionamento dell'amministrazione. 
Senza vedere, Insomma, al di là del 
loro naso, e con 11 pericolo di esser 
considerati come un corpo estra
neo, profondamente separato dalla 
realtà e dal trattamenti dell'insie
me del lavoratori pubblici, ai quali 
nessuno sarà In grado di chiedere, 
se II corso della vicenda non cam-
blerà, di accettare una regola, quel
la del 6 per cento, che dovrebbe va
lere soltanto per loro. 

Giambattista Chiesa 
coordinatore del pubblico 

impiego della Cgil 

LETTERE 

IN PRIMO PIAMO / Momenti di gravissime lacerazioni nella stampa inglese 

ella guerra di Fleet Street 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo anni di 
preparazione, meticolosa e 
segreta, gli editori dei gior
nali londinesi sono final
mente disposti a muovere 
guerra ai tipografi per l'in
troduzione definitiva delle 
nuove tecnologie di stampa. 
È stato il Sunday Times a 
lanciare il sasso in quello che 
può facilmente degenerare 
in un rovinoso conflitto ad 
oltranza. Domenica scorsa, il 
settimanale del miliardario 
australiano Rupert Mur
doch è uscito a 104 pagine: 
un record assoluto In Gran 
Bretagna. Ma il primato tec
nico nasconde una lotta di 
potere dalle conseguenze in
calcolabili. 

Sono le 5,30 del mattino, a 
Southampton. Un gruppo di 
lavoratori sale frettolosa
mente sui pullman che devo
no trasportarlo a Wapping, 
nella ex zona portuale di 
Londra. L'operazione è in 
corso da quattro mesi. Agli 
uomini è stata imposta la 
consegna del silenzio: non 
devono dire da chi o per che 
cosa siano stati reclutati. Di 
disoccupati ce ne sono tanti 
e un lavoro, qualunque lavo
ro, è un'occasione d'oro. 
Hanno un contratto di un 
anno, una paga di due milio
ni di lire al mese. Scendono 
senza parole, alcuni si copro
no il volto per non essere ri
conosciuti. Attraversano i 
cancelli, una triplice cinta di 
fil di ferro, si sottopongono 
alla perquisizione, i guardia
ni in divisa blu li tengono 
d'occhio fin quando non 
scompaiono dentro l'enorme 
edificio in mattoni rossi: una 
fortezza anonima, inespu
gnabile, senza visibili segni 
di attività. 

È la nuova modernissima 
tipografia di Murdoch, co
struita «a prova di picchet
to», capace di «tirare» un mi
lione di copie all'ora: produ
zione elettronica, semlauto-
matlzzata, con un solo ad
detto dove prima ne occorre
vano quattro, con un mini
mo di addestramento rispet
to alle qualifiche tradiziona
li. Nei giorni scorsi ha pro
dotto, per collaudo, un Inser
to del Sunday Times. In fu
turo, è destinata a stampare 
anche gli altri titoli delia ca
tena: il prestigioso Times, il 
popolare Sun, Il domenicale 
News of the World. La sorte 
dei vecchi impianti tipogra
fici di Bouverle Street sem
bra segnata. I nuovi macchi
nar) sono andati qualche 
chilometro più lontano. In 
riva al Tamigi, nell'oasi po
stindustriale che sta rapida
mente sorgendo sul deserto 
lasciato dallo smantella
mento delle banchine, del 

II magnate Murdoch 
recluta disoccupati 
nel suo stabilimento 

di Wapping per poter 
piegare i tipografi 
Divisioni interne ai 

sindacati sulle nuove 
tecnologie - Sciopero 

Cinta di fil di 
ferro 

proteggono 
la «fortezza» 
di Wapping, 

il nuovo 
stabilimento 
stampa del 
miliardario 
australiano 

Rupert 
Murdoch, 

nell'ex 2ona 
portuale di 
Londra; di 

fianco, una 
guardia di 

fronte 
all'edificio; 

e, a sinistra, 
Murdoch 

bacini, del traffico maritti
mo di memoria vittoriana. 

La supertipografìa di 
Wapping costa a Murdoch 
250 miliardi di lire. Il terreno 
venne comprato otto anni fa. 
La prima pietra è stata posta 
nel 1980. Le prove col rivolu
zionario sistema di composi
zione Atex (Kodak) sono sta
te completate nel 1985. Aria 
condizionata, rumori ovat
tati, congegni che lavorano 
al posto dell'uomo. Ecco il 
trampolino di lancio per rag
giungere gli ambiziosi tra
guardi editoriali del Duemi
la. Ma soprattutto eccola qui 
la base in assetto paramilita
re (per la protezione dei «cru
miri») con cui dare l'assalto 
allo «strapotere dei sindacati 
che si oppongono al progres
so». 

Anche nel 1985, i diciasset
te quotidiani e domenicali 
inglesi hanno complessiva
mente perduto cento milioni 
di copie per scioperi, Interru
zioni, fermate. I «baroni» del
la stampa non cercano più di 
sciogliere il nodo di annose e 
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logoranti trattative. Si sen
tono ora abbastanza forti da 
poterlo tagliare, bruscamen
te, volgendo le spalle alla 
«giungla di Fleet Street» che 
fin dal secolo quindicesimo è 
stata il regno della tipografia 
con le sue regole e i suol di
vieti, le demarcazioni profes
sionali, la ipertrofia degli or
ganici, una spirale salariale 
che, per alcuni compositori, 
sale fino alla vetta degli ot
tanta milioni di lire annui. 

Le due organizzazioni sin
dacali trascinate nell'occhio 
del ciclone sono la National 
Graphical Assoclation (che 
rappresenta l'elite meglio re
tribuita) e la Sogat 82(in cui 
milita il personale ammini
strativo e gli addetti alla di
stribuzione, con paghe assai 
più basse). Da anni la Nga 
chiede di poter concordare 
una fase di transizione: pen
sionamento anticipato e ri
qualificazione per 1 suoi 
Iscritti. Ma il padronato non 
è più disposto ad aspettare, 
adesso che crede di essersi 
messo in condizione di poter 
dettare l'aut-aut più spieta
to. Il negoziato è inconclu
dente e i due sindacati sono 
stati costretti a scendere in 
sciopero. Le direzioni azien
dali mirano a spiazzare l'in
tera categorìa assoldando 
una mano d'opera più arren
devole. Ecco come siamo ar
rivati davanti alla prospetti
va dello «sciopero più duro» 
da cinquant'anni a questa 
parte. 

Il retroscena è allarmante. 
Il sindacato degli elettricisti, 
Eetpu, che è la bestia nera 
del mondo del lavoro britan
nico, si inserisce nella ver
tenza con un atteggiamento 
spregiudicatamente concor
renziale rispetto a Nga e So
gat 82. n capo dello Eetpu, 
Eric Hammond, dice: «La ti
pografia è superata e peggio 
per quelle organizzazioni che 
si attardano su un fronte di
fensivo di carattere luddlsta. 
Noi slamo per lo sviluppo 
tecnico. I nuovi posti di lavo
ro sono nel settore dell'elet
tronica e ci appartengono di 
diritto». Ed ecco lo Eetpu 
pronto a firmare accordi se
parati: clausola di non scio
pero, vincolo legale sul con
tratti, autorità assoluta delle 
direzioni aziendali, liquida
zione di ogni qualifica e spe
cializzazione. Malgrado I ri
petuti appelli alla concilia
zione espressi dalla Confede
razione sindacale, gli elettri
cisti sono decisi a compiere 
una azione di rottura anche 
se questo dovesse portare al
la loro espulsione dal Tue, 
cioè, appunto, dalla confede
razione. 

L'avvento delle nuove tec
nologie proietta in orbita l'e

ditoria di domani, in sempre 
più stretta gara con la tv, le 
videocassette, le telecomuni
cazioni via satellite. Ma il 
sottofondo sindacale in cui 
la battaglia si svolge riporta 
indietro alla confusione, ai 
soprusi, alla violenza del 
mercato del lavoro ottocen
tesco. La disoccupazione di 
massa, le leggi antisindacall 
varate dal governo conser
vatore (Insieme allo scontro 
di interessi corporativi fra la 
rigida resistenza della Nga e 
la posizione strumentale del
lo Eetpu) danno alle varie 
proprietà editoriali uno spa
zio di manovra, una capacità 
di offensiva, insperati. 

È un duello all'ultimo san
gue. La scintilla è partita da 
Eddie Shah, il neoimprendi
tore d'assalto che a marzo 
esce col suo nuovo quotidia
no a colori Today, mano d'o
pera non sindacalizzata, or
ganici ridotti all'osso, costi 
di produzione inferiori del 
cinquanta per cento a quelli 
Fleet Street, quattro tipogra
fie periferiche (due a Man
chester, una all'aeroporto di 
Heathrow, un'altra a Bir
mingham), distribuzione de
centralizzata per neutraliz
zare gli eventuali scioperi 
degli iscritti di Sogat 82. 
Shah ha definitivamente 
sottratto la macchina per 
scrivere ai suoi giornalisti 
che ora premono la tastiera a 
94 caratteri per l'input diret
to nel «cervello». L'articolo 
viene poi corretto e impagi
nato su altri terminali con 
trasmissione diretta alle ro
tative. Il ciclo appare com
piuto e gli altri editori sono 
impazienti di seguire l'esem
pio affrettando l'esodo dalla 
antica via dei giornali londi
nesi: il Daiiy Telegraph, il 
Guardian, il Mail, l'Express 
eccetera. 

Oltre a Today, ci sono al
tre tre o quattro testate in fa
se progettuale. Murdoch me
dita un giornale della sera, 
The PosU per l'autunno 
prossimo. Anche la We-
stminster Press vuole esor
dire per la stessa data con un 
quotidiano di qualità che 
probabilmente si chiamerà 
The Natlon. Altri hanno l'i
dea di varare un domenica
le™ La costellazione dei nuo
vi astri giornalistici sorge, 
per contraddizione, su un 
panorama finanziario al
quanto depresso (un po' tut
te le testate esistenti sono in 
passivo). Sul debiti e le rovi
ne del passato si innesta, 
inaspettatamente, un boom 
dalla coda lunga: come quel
la di una cometa che, sul 
breve periodo, preannuncla 
probabilmente sciagure più 

f ravl nella «guerra di Fleet 
treet». 

Antonio Bronda 

ALL'UNITA' 
«Sono d'accordo 
con lo psichiatra 
e l'avvocato» 
Caro direttore, 

leggendo giovedì 9 l'articolo intitolato *Sto 
in carcere, chiedo un figlio» mi sono sentita 
immediatamente trasportare nella situazione 
della detenuta e subito ho provato la stessa 
sensazione: quella di diventare pazza se mi 
chiedessero di rinunciare a tutto il resto della 
mia vita. 

Ho 35 anni e anche per me, che sto fuori, 
l'affettività è una necessità primaria. Forse 
per troppo tempo noi comunisti l'abbiamo 
considerata superflua, quasi dannosa nella 
lotta per il perseguimento dei nostri obiettivi 
politici. 

Se questa esigenza è negata, pud diventare 
preponderante e per chi sta in carcere deve 
rischiare di trasformarsi in ossessione. Per 
questo sono d'accordo con lo psichiatra e l'av
vocato su quello che mi è sembrato un appel
lo. I tempi mi sembrano maturi. 

Sono senz'altro maturi per cominciare a 
discutere veramente nel Pei di affettività con 
il duplice obiettivo di ridisegnare, per riviver
li, i rapporti interpersonali e di progettare le 
forme più idonee per garantire a tutti quello 
che anch'io riconosco come diritto: il diritto 
all'affettività. 

CARMELA ZAMBELLI 
(Lomagna- Como) 

«Interventi come quello 
sono per andare avanti» 
Cara Unità, 

ho letto l'encomiabile articolo di Macaluso 
'E l'Unità risponde» del 19 gennaio. Final
mente in Urss c'è aria di nuovo. Come comu
nisti, dobbiamo gioirne e confidare in una 
larga partecipazione dei cittadini sovietici, sì 
che critiche e proposte non restino nel chiuso 
di circoli specializzati. 

Ai compagni che hanno polemizzato con 
Macaluso va detto che la maggior parte delle 
lettere che indirizziamo aWUnìtà, nell'Urss 
attuale non verrebbero pubblicate. Anche per 
questo auspichiamo una democrazia sociali
sta che sia degno punto d'arrivo della Rivolu
zione d'Ottobre. 

Interventi come quello di Evtushenko sono 
per andare avanti. 

SANTE PASCUTTO 
(Milano) 

E questo sarebbe 
il «corposo» sgravio? 
Caro direttore, 

leggo suWUnità dell'8-1-86 un'intervista 
rilasciata da Trentin in merito alla riforma 
Irpef, in cui asserisce che per i redditi fra i 17 
e i 35 milioni c'è stata una restituzione d'im
posta maggiore o uguale al fiscal drag opera
to dall'83 all'85. 

Ciò non è sempre vero e mi permetto di 
fare un po' di conti considerando l'inflazione 
ufficiale Istat, cioè: 15% nell'83, 10,6% 
nell*84, 8,6% nell'85. 

Quindi prendendo in esame un reddito da 
lavoro dipendente senza carichi familiari di 
24.000.000 (il mio) si dovrebbe avere un'im
posta lorda di 5.111.000 e netta di 4.688.000. 
Al contrarto, la riforma comporta per tale 
reddito una lorda di 5.400.000 e una netta di 
4.908.000, ovvero solo il 51% del fiscal drag 
*83-85 è stato recuperato. 

Ove poi si consideri l'aliquota media lorda 
(che è la sola ad avere effetto sia sulla tassa
zione di arretrati che di'liquidazioni) sullo 
stesso reddito di 24.000.000, essa varia dal 
22,87% ante al 22,5% post riforma, ossia un 
miserabile —0,37% che non riesce neppure a 
compensare un +0,90% di aumento previden
ziale (Cpdel) recentemente applicato in gran 
sordina. 

E questo sarebbe il «corposo» (sic Visenti-
ni) sgravio, fatto anche pagare con il manca
to rimborso '85 nonché cpn l'ennesimo au
mento della benzina? E il conto prosegue in 
negativo con aumento di ticket, di utenze va
rie, con tassa auto anticipata, con perdita as
segno 1" figlio, con procrastino dei rinnovi 
contrattuali, con contingenza ulteriormente 
dimezzata e, dulcis in fundo, con la -Tasco». 

FRANCESCO MARTELLI 
(Bologna) 

Cambierebbe il cartello 
ma per gli inquilini 
non cambierebbe molto 
Cara Unità, 

mi capita di ascoltare "Radio anch'io», la 
quale, forse contro la volontà del suo capace 
direttore Bisiach, tende sempre ad essere 
troppo -radio» pentapartitica. Questo è suc
cesso anche mercoledì 22 u.s. sul tema: case, 
sfratti ecc. 

Avrei voluto che il stg. Bisiach (che sentivo 
perplesso sull'argomento) chiedesse che fine 
avevano fatto le proposte dei parlamentari 
del Pei, in particolare Libertini e Alberghetti, 
che leggo attivi, documentati su questi temi 
importantissimi per tante famiglie che vivono 
la tragedia di essere senza casa. 

Mancava una voce chiara che dicesse: 
1) L'equo canone per il Pei era rendere 

giustizia su un tema importantissimo, assicu
rare una casa dignitosa evitando fitti bloccati 
troppo bassi ma anche la sfacciata specula
zione sul primario bisogno di un'abitazione; 

2) questa legge prevedeva di essere rivista 
dopo 2 anni di attuazione; 

3) in pari tempo un «piano decennale* pre
vedeva che lo Stato costruisse 100.000 appar
tamenti ogni anno, così da portare il 6/7% di 
case popolari esistenti al 25/30% nel giro di 
IO anni e da rapportarsi pertanto alle medie 
esistenti in altri Paesi analoghi al nostro, dan
do certezze circa il prezzo di indennizzo per 
l'acquisizione di aree dove costruire abitazio
ni di edilizia economica e popolare. 

Cosa è avvenuto invece? 
a) Non si è voluto fare l'esame previsto 

sull'equo canone per correggere quanto di ne
gativo l'attuazione aveva dimostrato; 

b) si è iniziato a fare del «terrorismo» sul
l'equo canone, definendolo responsabile della 
sparizione delle case in affitto; 

e) non si sono costruiti i programmati 
100.000 appartamenti annuali, anzi si sono 
lasciati gli Enti locali, le cooperative che vole
vano costruire edilizia economica popolare, 
senza certezze sui valori delle aree da acquisi
re per costruire case per lavoratori e famiglie 
a basso reddito; 

d) siamo Punico Stato in Europa dove esi
ste Io sfratto per fine locazione: cioè si posso
no mettere in mezzo alla strada famiglie che 
vogliono pagare un fitto giusto, ma che non 
hanno 100 milioni per acquistare una casa; 
anche se poi le case liberate non servono ai 
bisogni dei proprietari (caso per il quale sia

mo d'accordo anche noi) rimanendo vuote 
mentre c'è gente senza casa. 

Diciamolo chiaramente: se oggi non esi
stesse l'equo canone (che va certamente mo
dificato), al posto dei cartelli «Vendesi» ci sa
rebbero quelli con «affittasi», ma per milioni 
di inquilini, anziani, giovani coppie, famiglie 
numerose a monoreddito, disoccupati, cassin
tegrati ecc. non sarebbe cambiato molto. 

Siamo per remunerare giustamente chi af
fitta e vende case ma smascheriamo coloro 
che, dal bisogno primario di una casa, anche 
in questa tragica situazione, fanno affaroni e 
per di più sono stati capaci di innescare una 
fratricida guerra tra poveri. 

ENRICO MONDANI 
(Milano) 

Napoli: le forze produttive 
sarebbero interessate 
a quella soluzione 
Caro direttore, 

la proposta di costituire un nuovo governo 
cittadino, forte e rappresentativo di tutte le 
forze politiche democratiche di Napoli, per 
meglio affrontare e risolvere i mali economici 
e sociali della città, rappresenta, per le orga
nizzazioni produttive partenopee in generale 
e per noi della Cna (Confederazione naziona
le dell'Artigianato) della Regione Campania 
in particolare, un momento importante nella 
decisiva mobilitazione di tutte le forze civili e 
progressiste della città per la piena e consape
vole partecipazione allo sviluppo economico e 
sociale di questa capitale del Mezzogiorno 
del Paese. 

L'iniziativa assunta dal Sindaco di Napoli 
Carlo D'Amato per la costituzione di un go
verno della città che sia più ampio e maggior
mente qualificato ad affrontare politicamen
te i numerosi problemi propri di una grande 
metropoli come Napoli, non può non trovare 
il consenso degli artigiani della città, che rap
presentiamo. Una maggioranza di governo 
che vedrebbe perciò il Pei far parte integrante 
della Giunta comunale sarebbe da noi vista 
come un contributo a fare uscire Napoli e i 
suoi problemi da una situazione degradante e 
umiliante in cui prosperano, tra l'altro, condi
zioni disumane e insostenibili comportamenti 
civili. 

Noi riteniamo che una siffatta larga parte
cipazione democratica alla vita amministra
tiva della città possa puntare a ristabilire 
nuove connessioni tra le forze del lavoro, del
la cultura, dell'imprenditoria sana e l'azione 
di governo della città, cioè a ritessere un filo 
interrotto tra «mondi vitali» della società na
poletana economica e politica. 

Ci sono infatti molte questioni aperte che 
rischiano di incancrenire se non si pone im
mediatamente mano ad un quadro politico e 
amministrativo stabile, che sappia dare con
crete risposte e progettualità alle tante poten
zialità produttive della città. 

Napoli oggi si trova a decidere del suo fu
turo, del suo avvenire produttivo per i prossi
mi decenni. Si tratta infatti di decidere del
l'utilizzazione di ingenti risorse finanziarie 
derivanti dalla nuova legge per il Mezzogior
no e dai Programmi Integrati Mediterranei 
promossi e finanziati dalla Cee; si tratta di " 
decidere di una riorganizzazione istituziona
le, urbanistica e produttiva della città. 

Insomma, siamo certi dell'opportunità di 
questo diverso quadro politico e amministra
tivo per meglio affrontare e risolvere le situa
zioni di crisi che di volta in volta si presentano 
in una realtà come quella napoletana. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
del Comitato regionale campano 

della Confederazione nazionale dell'Artigianato 
(Avellino) 

Una Zona del Pei 
dove tutti i cespiti 
vengono rastrellati 
Caro direttore, 

in riferimento alla lettera sull'Unito 
dell'8-l che riguardava ì gettoni consiliari 
versati al Partito ed in riferimento anche al 
dibattito pre-congressuale su «Zone sì - Zone 
no*, vorrei far conoscere attraverso queste 
righe, come amministratore della Zona Pei 
Valdelsa senese, il metodo che abbiamo adot
tato per le indennità dei nostri amministrato
ri pubblici. 

Nell'81-82 chiudemmo il bilancio del Par
tito a livello di Zona con svariati milioni di 
debito, mentre le entrate da gettoni e varie 
indennità per cariche pubbliche arrivavano 
solamente a 27 milioni. Attraverso questi an
ni, dopo varie correzioni del regolamento, ab
biamo chiuso per la seconda volta il bilancio 
in attivo di alcuni milioni, mentre le entrate 
dei gettoni sono passate, nel 1985, a 56 milio
ni. 

La nostra Zona è composta di cinque Co
muni: Casole d'Elsa, Colle Val d'Elsa, Poggi-
bonsi, Radicondoli e S. Gimignano, con circa 
55 mila abitanti e IO mila iscritti. 

Tutti i consiglieri dei Comuni, iscritti al 
Partito e indipendenti eletti nelle nostre liste, 
versano per intero, tramite delega, le loro in
dennità di presenza, di concorso, di incarichi 
di giunta. Nella cassa della Zona entrano 
pure per intero, attraverso delega, i gettoni di 
presenza dei nostri rappresentanti consiliari e 
membri dell'Esecutivo dell'Associazione in
tercomunale e del Comitato dì gestione del
l'Unità sanitaria locale. 

Oltre a queste entrate ordinarie, ogni qua! 
volta vi è una consultazione elettorale tutti gli 
scrutatori comunisti versano il compenso ri
cevuto, sempre tramite delega di riscossione 
rilasciata al Partito. Questo sistema di versa
mento viene adottato anche per quei compa
gni che fanno parte di altri organismi a carat
tere provinciale quali rappresentanti la no
stra zona. 

A tutti questi compagni e indipendenti 
eletti nelle nostre liste vengono rimborsate 
solamente (a chi lo richiede) le spese vive 
sostenute e la parte di tasse pagate in più con 
la denuncia dei redditi per effetto del cumolo 
dei propri redditi con le indennità percepite e 
versate al Partito. 

Credo che se questo sistema fosse attuato 
in tutta Italia, adeguandolo alle situazioni 
particolari, le finanze del Partito sarebbero 
migliori. 

MINO PARADISI 
amministratore della Zona Valdelsa senese del Pei 

Ai «ricchi» 
Cara Unità, 

vogliamo far conoscere che a San Pietro a 
Patierno si è costituito un nuovo circolo della 
Fgci. Pertanto ci rivolgiamo a tutti i circoli e 
a tutti i compagni «ricchi» affinché il nostro 
circolo sì possa dotare di un congruo numero 
di libri e riviste di ogni tipo. 

LETTERA FIRMATA 
per la Fgci c/o sez, Pei San Pietro a Patiemo 

via Principe di Napoli 8, 80144 Napoli 


